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Prefazione



Questo terzo mio lavoretto che
vede la luce e si propone di portare un modesto contributo agli
studi sulla Rabdomanzia e Radioestesia, è pubblicato in un
momento di rifiorente passione per questa disciplina che ha ormai
in gran parte superato la prova della critica, della opposizione
sistematica, della incredulità e dirò anche, dei processi
che le sono stati intentati. Sente di respirare un po’ meglio
in compagnia di altre pubblicazioni nostrane ed estere, e può
mostrare senza timore di essere disprezzato, gli innegabili
successi ottenuti. Le scene dei funzionari della Questura bardati
fascisticamente e minaccianti l’arresto all’innocuo
prete scrivente, gabellato per un volgare ciarlatano, si spera che
siano ricordi di una mentalità ormai sorpassata, condannati da
un numero difficilmente valutabile di persone, che hanno attinto da
questi studi consolazione e vantaggi morali e materiali. Questo
è il più consolante resultato che può ripagarmi ad
usura delle noie sofferte. Non ho molto di nuovo da dire con questo
mio opuscolo, perché la marcia è lenta, ed è
inevitabile andare un poco a tentoni in un campo non ancora
illuminato sufficientemente per comprenderne la vastità ed
anche gli scogli da evitare. Questa disciplina ci è giunta
attraverso. i secoli in una veste quanto mai semplice, non. ricca
di formule, di teoremi, di apparecchi scientifici, senza
l’accompagnamento di nomi illustri; ed è stata forse
questa sua semplicità che l’ha tenuta in vita nella
tradizione del popolo. Credo che si debba mantenergliela questa
modesta veste, e pure approvando quello che si fa per fissarla in
una cerchia dirò così scientifica, in armonia alle
cognizioni fisiche del nostro tempo, non vedo di buon occhio in
farcire di formule e di teoremi astrusi quello che in pratica si
rivela in un modo così semplice. Si potrà anche arrivare
a sostituire alla bacchetta ed al pendolo l’apparecchio
brevettato, la macchina automatica ecc., ma allora succederà
come sempre che il progresso e la macchina faranno ammuffire il
cervello. È stata di fatto la civiltà che ha attutito in
noi questo senso per cui noi possiamo sintonizzare con gli uomini e
con le cose che ci circondano, e tutte le invenzioni, del resto
utilissime, hanno messo fuori d’uso alcune risorse naturali
lasciandole squisitamente intatte negli animali inferiori. Bisogna
persuadersi che qualunque congegno fatto dall’uomo, per
quanto perfetto possa essere, non potrà mai competere con la
perfezione del nostro cervello, né il più umile dei fiori
che spunta lungo la via, avrà da invidiare il più
perfetto apparecchio delle nostre officine elettromeccaniche. Anche
nello stato attuale di decadenza da una perfezione primitiva,
l’uomo è rimasto il capolavoro della Sapienza del
Creatore, ed è costretto a riacquistare almeno in parte, con
lo studio e con la fatica, quelle meravigliose risorse che nei
primi tempi della sua esistenza ebbe per natura. Quando per una
speciale efficienza naturali, o per un singolare dono della
Provvidenza riviva in lui quello che ha perduto, vediamo
quest’uomo sintonizzare con tutte le cose che lo circondano,
e per lui hanno voci tutte le creature, ed egli intende ed esprime
nella musica, nella poesia, in tutte le manifestazioni possibili,
la divina armonia del creato.




  
Cap. I -
Quello che non è e quello che potrebbe essere la
rabdomanzia



Coloro che sono abituati a sentirsi
subito spiattellare una definizione precisa, “in genere et in
specie” rimarranno un poco delusi dal titolo di questo primo
capitolo, ma forse leggendolo troveranno giustificata questa mia
premessa ad un libro che non ha la presunzione di dire il
perché, ma, semplicemente espone dei fenomeni dai quali
aspetta un perché. Le definizioni assolute in materia fisica
sono una specie di etichette pur troppo variabili, perché
soggette al progresso ed al regresso di un fattore umano che si
chiama, propriamente od impropriamente, scienza. Io, che ho avuto
la fortuna di andare a scuola, ho dovuto convincermi anche di
questa cosa. La prima lezione di fisica impartitami da un bravo
maestro e da un degnissimo sacerdote, fu per dimostrare che la
fisica era una vera scienza, perché procedeva per
“causas”, vale a dire perché conosceva la causa o
le cause dei fenomeni. Ma da allora ad oggi quante teorie sono
cambiate che si credevano una defluita ed assoluta conquista della
scienza, e sono anche oggi non una spiegazione delle cause, ma
semplicemente dei fenomeni derivanti da cause delle fiutali forse
mai sapremo la vera natura ed entità. E non può essere
diversamente quando si consideri che non è dato ad umana
intelligenza conoscere la sostanza delle cose. Non si può
negare, anzi dobbiamo ammirare il meraviglioso edificio della
natura, ma non ci è permesso entrare oltre la sua soglia; la
realtà è al di là di tutte le apparenze e per quanto
sia lodevole, interessante, lo studio, lo sfruttamento dei
molteplici fenomeni che formano il substrato della vita, non
possiamo pretendere andare al di là delle apparenze. Come di
un panorama vastissimo l’occhio non può totalmente
abbracciare l’ampiezza, ma è costretto a selezionarlo ed
osservarlo nelle sue parti; così dell’immenso panorama
della natura il nostro intelletto sente il bisogno di distinguere i
diversi regni, formulare diverse leggi; ma forse nella mente
Creatrice la legge è una sola, generale, immensa, cui tutto
obbedisce. La molteplicità delle leggi è necessità
dell’uomo, e spesso indizio di imprevidenza o, di debolezza;
manchevolezze che non possono immaginarsi nel Re
dell’Universo. L’impronta della Sapienza divina si
manifesta grande e meravigliosa in tutte le sue opere, sia che ne
vediamo gli effetti nella forza prepotente che fa sobbalzare i
monti, sia elle ci mostri la bellezza calma ed armoniosa di un
fiore, o la struttura delicata di un povero insetto che la minima
pressione delle nostre dita può uccidere. Tutte le più
grandi opere della mano dell’uomo impallidiscono nei
confronti delle manifestazioni della natura, che pure essendo
accessibili ai nostri sensi, si trincerano dietro un segreto che
non conosciamo. Così l’uomo incomincia a domandare il
perché delle cose nella sua infanzia, e questa domanda pone a
sé ed agli altri finché vive. Buon per noi che il
più necessario dei perché ce lo ha rivelato la Fede, nel
modo più semplice e sicuro, animandoci alla speranza che un
giorno nella Causa suprema di tutte le cose leggeremo questo
perché di cui siamo stati assetati per tutta la vita. Ma che
cosa sarebbe la vita, se non ci urgesse continuamente questo
bisogno di sapere? Se non ci curassimo di leggere in questo gran
libro della natura aperto davanti di nostri occhi? Volesse il Cielo
che tornasse ad esser questa la nobile occupazione degli uomini! Se
a nostra utilità ci è concesso impiegare i fenomeni
molteplici della natura, abbiamo il dovere di studiarli, di
applicarli alle necessità della vita, sicuri di tendere a
nobile scopo. Se dunque è legge assoluta che dobbiamo
contentarci di studiare e sfruttare i fenomeni, è illogico
negare il fenomeno del quale non sappiamo renderci una ragione,
né spiegare il perché. Negare un fatto evidente,
controllato, perché non ne conosciamo la sua intima causa, o
perché non corrisponde a quelle, più o meno artificiose
leggi che la cosiddetta scienza ha fissato, è perfettamente
assurdo. Quindi colui che ha controllato il fatto con niente
serena, indipendentemente da qualunque altro scopro meno retto, ha
il diritto di studiarvi sopra, di sfruttarlo sapientemente, di
farne quelle applicazioni che ha provato conseguenti al fatto
medesimo, pure aspettando, se verrà, il momento che una
più chiara luce lo illumini, e lo rivesta di quella divisa
che, a torto od a ragione, si chiama scientifica. È curioso il
sentirsi dire che ragionando così siamo degli empirici, come
se non fosse vero che quella che si chiama scienza è nata
sempre dall’empirismo. Gli accademici famosi del cimento non
furono che degli empirici, tanto è vero che fecero proprio il
motto - provando e riprovando - e se qualcuno voglia prendersi il
tempo di consultare un vocabolario greco, vedrà che la parola
empeireo vuol dire “io sono esperto in una data
cosa” - di qui ha origine il vocabolo perizia e
l’empeirikos - è colui che è ammaestrato
dalla esperienza. Quindi la scienza è la discepola
dell’empirismo. Quindi è giustissimo il dire:
l’esperienza è la miglior maestra di tutti.

Se si conoscesse sempre il lavoro
di preparazione che è costata la scoperta o
l’invenzione, ed un certo orgoglio umano non ci vietasse di
confessare lo sgobbamento al quale è stato soggetto
l’inventore, vedremmo che il processo accennato, è stato
quello per cui son passati i più luminosi geni della scienza e
dell’arte. Essi pure hanno pazientemente aspettato, magari
fra le più aspre critiche degli ignoranti o degli ignavi, o
tenacemente attaccati a teorie che sembravano i pilastri
irremovibili dell’umano sapere, e si sono dimostrati poveri
pioli piantati nell’arena. Ecco perché io pure aspetto
un perché. Non già che io pretenda che da questa
aspettativa e dal lavoro frattanto compiuto o da compiere venga
fuori qualche cosa di straordinario degno di fama, no, ma
unicamente perché anche un modesto studio, abbia il diritto di
chiamarsi serio ed utile all’umanità. Premesse queste
osservazioni non necessarie forse, ma conciliabili col carattere di
chi scrive, veniamo a dire quello che certamente non è la
Rabdomanzia, per assicurare qualcheduno che vede il diavolo anche
nell’acqua benedetta. La Rabdomanzia non è
divinazione. La divinazione è “la ricerca di
una cosa futura od occulta per opera del Demonio od espressamente o
tacitamente invocato”. Credo che nessun rabdomante serio si
sia mai sognato di domandare al demonio aiuto per trovare qualche
vena di acqua o qualche giacimento metallico, sia perché le
persone serie non fanno di queste cose, sia perché non
c’è bisogno né di scongiuri né altro per veder
muovere la bacchetta; giacché essa si muove quasi nelle mani
di tutti anche in quelle di un bambino che abbia la capacità
di stringerla fra le mani. Del resto l’esclusione di
intervento diabolico nell’uso della bacchetta è ammesso
anche dagli autori di morale - quando dicono - come per citarne uno
il Sac. Niccola Sebastiani nel Summarium
Theologiae moralis pag. 78 paragrafo 170-H). La
Rabdomanzia è da eccettuarsi nelle specie di superstizione
giacché la ricerca di acque nascoste nel terreno con questo
mezzo, sembra un fatto puramente naturale ed è usato da
persone colte e timorate”. Come conseguenza logica dobbiamo
dire che se esiste un effetto naturale che fa piegare una verga
rigida tenuta fortemente con due mani, molto più facilmente
questa forza naturale riuscirà a far muovere un pendolo che
non ha certo la rigidità di una bacchetta. Quindi l’uso
di questi mezzi non ha nulla di superstizioso, nulla di
divinatorio. Che cosa possiamo dire per dare una spiegazione dei
movimenti della bacchetta o per esprimere una ipotesi che si
avvicini di più alla verità? Fino dai tempi di Cartesio e
quando contro questo innocuo strumento si erano scatenate le accuse
di sortilegio, anche da parte di eminenti Teologi, si tentò di
giustificarne l’uso invalso per la ricerca delle acque e dei
metalli, fino dagli antichi Etruschi, dai Romani. Di questa
parlarono Frontino Sestio, il console Paolo Emilio, il monaco
Basilio, Valentino, Frate Barai, frate Eliseo e nelle illustrazioni
grafiche che corredarono i loro trattati sulla verga dei
rabdomanti, era raffigurato il cercatore di acque, stretta nelle
mani la bacchetta, mentre una specie di effluvio vaporoso saliva
dal terreno ad influenzare l’operatore. Nel suo trattato
“de phisica occulta l’Abate De Vallemont dava precise
informazioni e norme per l’uso della bacchetta cd al
paragrafo 28 diceva che coloro che seguono la filosofia
corpuscolare di Cartesio si fondano su questi principi per
spiegarne il funzionamento”.

1°Ciascun corpo lui i suoi
particolari effluvi.

2° Questi creano intorno a
sé un’atmosfera nel cui spazio esplicano la loro
attività.

3° Nasce così un moto
tutto particolare per cui questi effluvi tendono al centro.

4° Succede così che essi
attraggono al centro atmosferico un corpo adatto e non
impedito.

5° Nasce così tra le
qualità particolari di questi effluvi ed i pori degli oggetti
una certa affinità e convenienza.

A distanza di qualche secolo dalle
teorie sul potere radiante dei corpi, sulla emissione di radioonde,
dei circuiti oscillanti, questi principi sembrano non molto lontani
dalla verità, una intuizione molto felice di quello che le
teorie moderne ci insegnano. Siamo in tempi nei quali le condizioni
di fisica sono molto rudimentali, i mezzi di indagine ancora
imperfetti, la cognizione delle funzioni fisiologiche del corpo
umano involute, tutto è legato a pregiudizi contro dei quali
sembra eresia il cozzare. E questo ancora dura per del tempo. La
terra non deve girare, il mondo deve terminare alle colonne di
Ercole e guai a chi dice il contrario. Ma come sempre succede in
mezzo all’errore si affaccia qualche sprazzo di luce. Oggi la
ipotesi che si può affacciare sull’ufficio della
bacchetta del rabdomante è che essa sia solo un prolungamento
dell’antenna ricevente costituita dal nostro corpo. Non
è però un prolungamento necessario. Infatti ci sono
persone dotate di speciale sensibilità che possono fare a meno
della bacchetta, e solo che pàssino sopra una vena di acqua
anche profonda od a giacimenti metallici avvertono con una speciale
sensazione questi minerali. Tale sensazione si avverte con un
leggero senso di ambascia e con aumento numerico delle pulsazioni
cardiache o può dar luogo a fenomeni di eccitazione nervosa, a
lipotimie ed a rialzo notevole della temperatura. Cito un caso
strano. Una famosa rabdomante quando si trovava in presenza di
emanazioni metanifere o petrolifere avvertiva nel palato il sapore
del petrolio ed il suo alito sapeva proprio del caratteristico
odore del petrolio. Ho conosciuto un mio collega che non poteva
protrarre le ricerche con la bacchetta perché sopravveniva
forte febbre. Forse oltre ad antenna rivelatrice, la bacchetta
serve pure come amplificatrice. Mi piace riportare a questo
proposito una relazione stampata fatta dall’Ing. Prof.
Raffaello Giovannetti nell’occasione del congresso di
Radiologia tenuto qualche anno fa in Firenze; ed illustrante un
nuovo fenomeno che. egli rilevava con un suo apparecchio detto
Criptelidroscopio. Questo consiste in un tubo di rame a guisa di
cannocchiale, una parte del quale è avviluppata da un
manicotto contenente sostanze radioattive. Allorché si esplora
con questo la superficie del terreno e si capita con la visuale in
luogo massimamente vicino ad acque sotterranee perenni, non si vede
più il panorama come ad occhio nudo, ma circonfuso di una luce
azzurrognola, la cui tinta è tanto più intensa quanto
maggiore è la quantità di acqua e minore la
profondità. Io non ho veduto esperimenti con questo
apparecchio, ma non ho alcuna ragione per dubitare del suo effetto.
Il Prof. Giovannetti dà questa spiegazione del fenomeno:
“Le acque sotterranee perenni, quasi tutte contenenti
emanazioni radioattive, quando nel loro corso si avvicinano al
suolo, e vengono a trovarsi in situazione che ricorda i punti di
massima delle condotte forzate, abbandonano una parte delle loro
emanazioni, le quali attraversano lo strato terrestre, emergono
alla superficie e si disperdono nella atmosfera. L’uomo
normale non le avverte perché non ha il senso idoneo a tale
intento, ma le pone in evidenza il raggio visivo umano, se
preventivamente influenzato da speciali materie radioattive”.
Non siamo molto lontani dal pensiero di Cartesio, e la differenza
sta più che altre nella terminologia. Intanto osserviamo che
se queste radiazioni esistono nelle acque, tanto più devono
esistere nei metalli e devono propagarsi con una velocità
quasi come quella della luce, e devono avere una frequenza loro
propria e distinta. Questa frequenza deve trovare una armonica col
nostro cervello, altrimenti in nessun modo potremmo avvertirle. Il
nostro cervello e tutto il nostro sistema nervoso una volta
sintonizzato deve riceverle e valutarle. Che il mezzo per
facilitare questa sintonia sia una bacchetta od un pendolo, un
grafico, od una fotografia, questo non costituisce una variante che
cambi la natura della cosa, è un mezzo che corrisponde e tanto
basta per usarlo, senza passare né da indovini né, molto
meno, da ciarlatani. Vedremo a suo luogo che questo fatto è
stato controllato da altri e con apparecchi del tutto scientifici.
La prima volta che per controllare la temperatura del corpo umano
si usò il termometro, si rise e si criticò: e molti si
rifiutarono di mettersi quel coso sotto le ascelle, ora
naturalmente non si ride più. Non voglio dire che con questo
la teoria e le leggi della rabdomanzia e della pendologia siano
cosa già definita in tutto e per tutto, ma appariscono
giustificate le ragioni che la definiscono in massima una cosa
puramente fisica o fisiopsichica. Ci sarà ancora molto da
studiare e da provare e riprovare e sarà lavoro molto più
utile ed onesto che il criticare e condannare.






  
Cap. II -
Bacchetta e suo uso



Ormai molti sanno che cosa sia la
bacchetta perché il suo uso ha cominciato a divulgarsi anche
fra noi, da quando la pratica ha fatto seguito alla critica. Essa
non è che un piccolo ramo pieghevole di nocciuolo o di giunco
o di olivo od anche di osso di balena o uno spezzone di filo
metallico preferibilmente d’alluminio. Può essere
colorata artificialmente secondo le ricerche che. dobbiamo fare,
perché come vedremo il coefficiente “colore” ha
una importanza non trascurabile in queste ricerche, e se ne
comprende agevolmente il perché. La bacchetta che rappresenta
un ricevitore od un conduttore, amplificatore, impedisce e non
lascia passare, forse per differenza di ampiezza d’onda,
determinate energie emananti dai materiali esaminati, se, essa
è impregnata o rivestita di una speciale colorazione. Va detto
una volta per sempre che la elezione del colore ad un dato scopo,
può essere una cosa del tutto soggettiva e variare da persona
a persona; quindi ciascuno deve eleggere il mezzo che più gli
corrisponde. I diversi minerali, metalli o metalloidi non hanno e
non possono avere una corrispondenza netta ad un colore, mia
presentano sfumature difficilmente apprezzabili, quindi anche la
corrispondenza del colore della bacchetta va intesa con certa
discrezione. Qualche autore come l’Ing. Luigi Ghia ha
riscontrato le seguenti rotazioni con bacchette colorate. In rosso
con lo Zolfo, in viola con l’acqua e col cloruro di sodio, in
bleu coll’argilla ed in genere coi metalli e sali metallici
ad alta valenza chimica, in verde con la ghisa, in giallo colla
silice e composti di carbonio, in bianco col calcare, in nero coi
composti del carbonio e coi composti dell’azoto. Ma ripeto
è una constatazione sua personale. Per conto mio rilevo che
non è molto pratica nel senso che l’operatore sarebbe
obbligato a portarsi dietro una serie di bacchette un poco
ingombranti e che è più pratico usare nel caso gli
schernii colorati di celluloide. Questi foglietti della dimensione
di circa 10 cm. quadri, si possono adattare con una maglietta di
elastico alla bacchetta comune di legno naturale, disposti in modo
da rimanere con la faccia volta a terra, variandoli a seconda del
risultato che ci hanno dato dopo esperimenti soggettivi. Serve
anche il sistema del testimone, cioè di sostanze di identica
natura a quelle che si cercano, tenute in una mano aderenti alla
bacchetta. Però riguardo all’uso del testimone devo far
notare che per alcuni la presenza della sostanza identica al
testimone produce il ripiegamento della bacchetta; per altri, come
per me, l’arresto di funzionamento della bacchetta.
Perciò anche in questo caso si deve tener conto
dell’atto soggettivo. Nella mia ormai lunga esperienza ho
constatato che le indicazioni date dalla verga, per quanto possano
esser fedeli rispetto alla esistenza della vena di acqua o del
minerale cercato, sono un poco vaghe, allorché si tratta di
stabilire il punto preciso dello scorrimento di una vena. Questo
errore di superficie è trascurabile nel caso di pozzi aperti,
i quali, avendo sempre un diametro di circa 2 metri, poco conta che
l’acqua scaturisca nel mezzo o da una parte qualunque del
pozzo. Ma trattandosi di trivellazioni che hanno per il solito un
diametro di 2540 centimetri, lo sbaglio anche di 20 cm. può
portare a degli insuccessi. Perciò io soglio sempre adoperare
in questi casi il pendolo ad oscillazioni verticali; nel modo che
indicherò a suo tempo. Mi è successo spesso di dover
correggere così alcuni insuccessi di inesatta limitazione del
centro della vena di acqua.
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